
Caro Direttore, 

ci sono due affermazioni che ricorrono in queste settimane, una nella campagna elettorale 

provinciale da parte degli avversari della coalizione guidata dall'on. Fugatti e una da parte dei 

massimi esponenti governativi del M5S, in particolare dell'on. Di Maio, vicepresidente del 

Consiglio dei Ministri. Entrambe mi paiono assai poco fondate. 

 

La prima si riferisce alle conseguenze di un'eventuale vittoria della coalizione Popolare autonomista 

per il cambiamento guidata da Fugatti. Tali conseguenze sarebbero una stretta dipendenza del 

governo provinciale e della sua maggioranza dalle decisioni del Governo centrale, del quale 

componente fondamentale è la Lega, guidata dall'on. Salvini. Se il Presidente della Provincia sarà 

Fugatti, della Lega, egli non potrà, si dice, che obbedire alle direttive che gli vengono dal suo “capo 

politico” Salvini. Sarebbe perciò compromessa la stessa autonomia trentina. Che l'affermazione sia 

di formazioni politiche non nazionali, civiche o autonomiste, si potrebbe anche capire: è un modo 

per dire che esse sono necessarie. Che essa sia di esponenti di altri partiti nazionali, anch'essi 

magari aspiranti ad essere Presidenti della Provincia, appare del tutto incongruente. O il pericolo per 

l'autonomia viene dalla subordinazione dei leader trentini ai leader nazionali via struttura gerarchica 

di ogni partito, e allora ogni presenza politica provinciale di partiti nazionali sarebbe un pericolo. 

Oppure a contare è l'impostazione ideologica dell'intero partito, che può essere autonomista o 

centralista. La DC, partito nazionale, è stata un partito autonomista, che ha favorito 

l'istituzionalizzazione della nostra autonomia regionale e provinciale, sia con il primo Statuto nel 

dopoguerra, che con il secondo, nei primi anni Settanta. Degasperi l'attore principale del primo e 

Kessler a Trento con Piccoli (e Moro e Andreotti) a Roma gli attori del secondo. Possiamo ora 

sinceramente dire che la Lega non sia un partito autonomista? E' stato il Ministro leghista Calderoli 

a concordare con la SVP, nel testo di una riforma costituzionale (poi bocciata in un referendum), 

l'inserimento di un potere di veto delle due Province Autonome a unilaterali modifiche parlamentari 

dello Statuto di autonomia. Cosa che non ha concesso il governo targato PD di Renzi nella sua 

riforma costituzionale (pur essa bocciata da un referendum). Sono state due regioni con governo a 

guida leghista, Veneto e Lombardia, che hanno proposto un referendum per allargare le autonomie 

regionali, referendum vinti entrambi con ampio consenso. Del resto non a caso l'on. Fugatti, nel 

presentare le liste della sua coalizione, ha dichiarato che prima di essere leghista è trentino e 

saprebbe tutelare l'autonomia trentina anche contro un governo nazionale a presenza leghista. 

 

La seconda affermazione ricorrente si riferisce al dovere del M5S di attuare le promesse fatte in 

campagna elettorale, perché volute dalla maggioranza degli italiani. Primo dovere è obbedire alla 

volontà popolare e altri vincoli vengono dopo. Pure questa non è convincente. Il M5S è partito di 

maggioranza relativa di quella metà o poco più del popolo che è andato a votare. Raggiunge la 

maggioranza in Parlamento grazie a un “contratto” con la Lega, ma la sottoscrizione di una misura 

inserita nel contratto da parte della Lega non equivale al rispetto della volontà popolare, in 

particolare se quella misura (come per es. il reddito di cittadinanza) non era compreso nel 

programma della Lega (e del centro-destra). Non solo, ma anche chi ha votato M5S può averlo fatto 

come scelta del “male minore”, senza che abbia condiviso tutte le misure comprese nel programma 

M5S. Quindi è del tutto incongruente rivendicare da parte del M5S la capacità di onorare gli 

impegni che la maggioranza del popolo italiano gli avrebbe affidato. La maggioranza del popolo 

italiano non ha approvato nessuna misura proposta dal M5S. Sono semmai i dirigenti del M5S a 

voler rivestire di “volontà della maggioranza del popolo” delle misure che essi vogliono adottare. 

Altro che coerenza e democrazia diretta! Senza mettere nel conto le misure che nel programma non 

c'erano, e che la democrazia non è la dittatura della maggioranza. 

 

Spero che la capacità critica degli italiani e dei trentini riesca a fare giustizia di affermazioni che, 

solo perché ripetute in mille occasioni, non diventano fondate e convincenti. 

 

Cordiali saluti,                                                                             Renzo Gubert 


